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A   come   AMORE 
 
Cos’è la potatura? Non sono bravo a fare queste cose, mi piace la natura, la campagna, tutto il creato, la 
bellezza che ci circonda, il verde delle valli, l’aria pura che respiro. 
Alla potatura ci avevo pensato. Si, avevo capito di cosa si tratta. Me lo ha detto quell’amico che andavo a 
trovare tutte le settimane, che mi diceva di sé, della sua famiglia, dei suoi problemi, che mi voleva a modo 
suo un sacco di bene. 
Tutti noi ogni tanto facciamo delle potature. Servono per ripartire e far nascere e crescere nuovi rami. 
Convogliare l’energia diversamente, in un nuovo flusso. 
Allora ripartire, ricrescere. 
Anche per me l’amore è pieno di flusso, è stato ed è pieno di energia, una forza possente che ci permettere 
di dare e ricevere il mondo. 
Sarò mai stato un giardiniere davvero “creativo “nel giardino dell’amore? 
Avrò mai capito cosa significa davvero “amare una persona? 
L’amore non è perfezione, costruzione, ordine, un generico affetto, uno “stare bene” e basta. 
Non è solo ricreare, creare le condizioni per una sicurezza e calore fisico, non è la carezza di un bene 
psicologico. 
E allora in amore faccio spesso le potature, quella delle relazioni secche, non certo di quelle vive. 
E non lo dico perché sono razionale, perché penso di fare bene a me stesso, perché ho letto libri e studiato 
qualcosa. 
Ma penso che “tagliare " significa mettere da parte la sofferenza, quelle relazioni che ci fanno soffrire. 
Ma il buon giardiniere dell’amore deve avere gli attrezzi, quelli necessari. 
Quali? La vendetta, la chiusura, il gelo, l’arroccamento e poi la sfida, la supponente superiorità. 
Ma si, poi potrebbe andare bene, forse ho ragione a pensare così. 
 
Soltanto che quello che sto dicendo, quello che faccio sta sul cuore dell’altro, ma anche sul mio. 
Come fare vendetta in amore, vendicarsi, aspirare alla vendetta senza pensare che siamo coinvolti 
ambedue? 
Ho operato le potature, i tagli sul cuore degli altri, incosciente di essere andato simultaneamente dritto con 
il bisturi sul cuore aperto, quello che sta solo nel mio petto. 
Con tutte le conseguenze del caso. 
Quando ti allontano, penso che sia un bene, quando non ti comprendo penso che sia un bene, quando 
sparisco penso che sia un bene. 
Quando penso a te come ad un ostacolo, una minaccia, un diavolo a due teste, pieno di falsi pudori, penso 
ancora che sia un bene. 
Non ho lasciato conforto, chiarezza e sincerità. 
Ho lasciato e creato durezza e tensione. 
 
Spesso nella mia vita, l’amore è stato così. 
I rami su cui passa l’energia migliore, l’affetto, l’aria buona che rinfresca, sono gli stessi.  
Non ho capito che chiudere il canale degli affetti, pensando di sottrarre all’altro, ha affamato il mio cuore. 
Se taglio il ramo del dolore, taglierò anche quello della gioia. Perché non pensarci... 
La gioia. 
La riconosco, quante volte fluida, come un fiume in piena, quante volte fiacca e debole. 
Il dolore, quei rami chissà se sono stati tagliati per davvero…. 
A volte meglio tenere tutto, dimenticare invece che potare e tagliare tutto. 
Allora il pensiero va a quelle giornate piene di neve, quando sgattaiolavo per farmi lunghe passeggiate. 
Sì. Era il 1971. Quando incontravo gli uomini -tutti uguali-che spalavano e mi guardavano.  
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Pensavo già di essere grande. Ma senza amore, c’era qualcosa che evitavo in quella neve, in quel freddo, in 
quel luogo. 
Preferivo altra neve, altro freddo, altri luoghi. 
Ma non era la neve, il freddo.  
Ho capito che ero io che avevo reso il mio cuore freddo. Si, era un cuore chiuso, schiacciato dal possesso, 
pieno di energia per pulsare, chiuso. Un cuore di un altro, non più autonomo. 
Perchè diventare autonomi è un processo difficile ,quando ami. 
Staccarsi è difficile quando ami. 
Quando ami vorresti stare vicino, ma al tempo stesso, inondato di premure ed ossessioni, senti nelle ossa 
che stare vicino sarebbe solo un perdersi. 
A dieci anni, perdersi significa diventare un ombra. 
No, non posso perdermi, devo staccarmi, mettere una cornice a questo amore bambino, vederlo in 
prospettiva, da lontano. Così dicevo. 
La fatica è più ancestrale, l’ho capito tanti anni dopo. 
La fatica di andare lontano dai miei cari, che mi amavano a modo loro con passione ma indolenti che già 
allora il mio cuore era staccato, autonomo, freddo. 
Poi ho navigato, per tutte le latitudini della distanza, quella fisica, intellettuale, geografica. 
Non avevano colpa. 
Nemmeno tu hai colpa. Nemmeno voi avete colpa, donne del mio cammino. 
Ma sono sicuro che la vita, generosa, con i suoi compagni di viaggio, trova sempre il modo di scaldare il 
cuore. 
Non confonderò quel momento con un momento di dolore … arriva la primavera. 
Finalmente il disgelo! 
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G   come   GIGANTI 
 

I giganti sanno che sono più grandi del loro solo corpo fisico, più grandi della matrice intellettuale ed 
emotiva in cui i loro corpi si evolvono, e che alcuni hanno anche la possibilità di espandere la loro coscienza 
fino a dimensioni più elevate di loro stessi. 
 
Da lassù, vedono le cose in un altro modo, in maniera più pacifica e sensibile, nell’amore e non nella paura, 
e possono anche riequilibrarsi e riequilibrare ciò che potrebbe vacillare. Da lassù, sanno di essere connessi 
alla Vita, al di là del tempo e della materia. Sanno anche di essere connessi alla loro anima, che alcuni 
preferiscono chiamare in un altro modo. 
 
Se siamo coerenti, anche se molto piccoli all’apparenza, anche perduti nella folla, sbattendo a volte 
dolorosamente contro le pareti inflessibili della libertà limitata, noi siamo dei giganti. Non è sempre facile, 
ma è importante per noi. 
 
Quando al risveglio davanti a me c’è solo una immagine ferma. Mentre per me vorrei che si arrendessero  i 
pensieri ripetitivi, le emozioni represse. Ci fosse solo un campo di fiori colorati, ove ognuno di essi non sa se 
si aprirà e quanto sarà bello il suo aprirsi al mondo. Lì penso di voler diventare un gigante. 
 
Ogni volta che mi sento piccolo perché preso nel flusso dei pensieri e delle immagini proiettate; ogni volta 
che, per questo, non mi sento proprio, e quindi non mi sento gigante; ogni volta che comunque continuo a 
dire chi sono e quello in cui credo profondamente, in relazione a quello che provo… Ogni volta di tutto 
questo, allora sì che posso entrare nel mondo, illuminarlo. Superare i limiti e allo stesso tempo espandere il 
terreno della creazione collettiva, costruendo un’altra architettura per il futuro. Invisibile ma 
incredibilmente potente, perché si basa su quello che c’è di più profondo e vibrante dentro di noi: la ricerca 
della correttezza interiore. 
 
Aprendomi ho imparato a diventare un gigante. 
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G   come   GUARIGIONE 

Ora ci sei tu. 

Vuoi mostrarmi che nessuno ha sofferto quanto te. 
 
Non ho il diritto di respingere questa tua tesi, non posso contraddirti, perché ognuno vive la propria 
sofferenza e non so sinceramente a che punto della “scala”, loro i “professionisti del dolore”, senza  
conoscerla l’abbiano collocata, senza averla sperimentata, se in alto oppure in basso. 
 
Nessuna persona soffre quanto te?  
 
Si. Ma non devo colludere con la deriva che potrebbe conseguire da questo, dalla frana che è sempre 
misteriosa e oscura. 
Sai, uno dei grovigli della natura è che ci affezioniamo al male, per ragioni che ancora nessuno scienziato ha  
compreso, il ghigno feroce del dolore ha un substrato di piacere. 
 
Ricorda, corriamo sempre il rischio di attaccarci al dolore. Forse ci sembra di fare bene, di tentare di 
esorcizzarlo. È forse un modo per sentirci importanti, per piacere a qualcuno? Serve per farci sentire 
sempre e ancora vivi? 
 
Vogliamo espiare qualcosa o fare espiare a qualcuno? 
Non intendo neanche sondare questa cosa e cose simili. 
 
Voglio solo farti sapere che, se nessuno soffre quanto te, e se ti stava a cuore farmelo sapere, ora lo so, 
accolgo questa dichiarazione, perciò non lascerò che tu possa crogiolarti nel tuo dolore , sarebbe come 
sabotarti. 
 
                                                                      Voglio parlarti di GUARIGIONE 
 
Aiutarti a far luce su tutti i tuoi problemi, poterli vedere in maniera chiara e distinta e procedere nella loro 
risoluzione uno dopo l’altro.  
 
Farti distinguere il bene dal male, perseguendo il fine buono. 
 
Fare uno sforzo per farti guarire, fare uno sforzo per farti stare tranquilla anche se dentro stai male.  
 
Questa tranquillità un po’ la trovo in me, un po’ la rubo agli altri stando insieme a loro. 
 
La guarigione non è un modello di vita uguale per tutti, ma un percorso, un cammino difficile  
 in cui si impara con pazienza e con l’aiuto degli altri a volersi bene per quello che siamo. 
Guarire significa riuscire a fare le cose in cui credi e poter dire a fine giornata ho realizzato questo e quello. 
 
Guarire vuol dire riuscire ad essere padrone dei propri stati d’animo, avere autocontrollo e pazienza, essere 
forte, capire se stessi e gli altri. 
 
Guarire significa ritrovare la propria creatività anche nella quotidianità vuol dire trovare una parte di sé in 
quello che uno fa. 
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Per tornare presto ad essere quelli di prima, per relazionarsi con gli altri e con sé stessi ed entrare nel 
mondo dalla porta da cui si è usciti che sembrava ieri. 
Fare il conto con i nostri limiti e sapere fin dove posso e possiamo arrivare. 
Centrare l’obbiettivo significa trovare un equilibrio ed un pensiero che sia sempre positivo e ottimista . 
Sii lucida, visibile, protagonista. 
 Supera il senso di stanchezza e indifferenza . 
Aspettati qualcosa da me e dal mondo. 
Cammina e poi corri, consapevole di quello che sei e di quello che potrai fare. 
 
Ti sosterrò sempre, anche quando sembrerai smarrita e cieca. 
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I   come   INTENZIONE 

Nella tradizione del Tibet mettere l’intenzione ho letto da qualche parte credo, anzi ho capito, che si 
accompagna alla pratica di guardare, leggere, approfondire e soprattutto a dedicare la nostra intenzione. 
 
Per me, forse per tanti di voi è come completare un cerchio alla fine della nostra faticosa giornata. 
Riconnettere con l’intenzione ciò che abbiamo messo all’inizio di quel giorno. 
Riflettiamo, alla luce di quella che chiamiamo intenzione, e riconnettiamoci all’esperienza che abbiamo 
vissuto. 
 
Cosa significa, cosa ha significato questo per me? 
 
Una semplice e calda opportunità , per connetterci di nuovo con le nostre profonde aspirazioni. 
 
Allora è stato bello, ancora è vivace la pratica di passare in rassegna, mettere lì, ordinata in mostra la mia 
giornata. 
 
Di alcune giornate che ora vedo lontane, vedo l’umore. Le conversazioni significative, i pensieri in contatto 
con il mio spirito di intenzione originario, quello dell’alba, della mia alba. 
 
E poi sento e penso che forse non è tanto importante passare in rassegna. 
 
È importante vedere se c’è sintonia tra le due esperienze. Non è importante capire ciò che ho fatto e ciò 
che non ho fatto al riguardo. Serve capire se c’è stata sinergia tra la intenzione e la giornata. 
 
E allora quante volte ho separato le sensazioni emotive, i pensieri. Quanti pensieri ho afferrato? Li ho 
scacciati perché sembravano negativi oppure li ho afferrati perché positivi 
E poi quante volte sono stato muto, in silenzio, a riflettere su quanto la mia intenzione era legata alla 
motivazione, alle intenzioni. 
 
Quanta gioia ho provato? Ho messo gioia nelle mie cose?  
Magari qualcosa che mi sembrava importante e positivo, valeva riportarlo nel giorno seguente? 
 
Questa è la direzione, questa è la mia vita! 
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M… Madre   inesatta 
 
E tu sei lì, amica mia, avvolta nelle tue domande e mi chiami. 
 
L’hai chiamata “libera scelta” per tanto tempo nelle nostre conversazioni. 
 
Poi ti sei trincerata dietro la questione del problema. Si, certo, l’ha detto il Professore… 
‘E ufficiale, accertato che ci sono i problemi di infertilità femminile congeniti o dovuti a una malattia o, 
magari, dipende dal compagno.  
 
Non parli della assenza di suddetto compagno. 
 
Ma al Professore hai detto, rassicurata, del fallimento dei tentativi di adozione o delle cure, dei trattamenti 
di fecondazione artificiale. L’aver aspettato troppo tempo.  
 
Ceto non motivi economici, chissà perché, adesso vanno di moda i cambiamenti climatici…  
 
Non mi avventuro a pensare di dirti perché una donna non diventi madre  
 
Per te che mi porgi la mano so che non sarà mai semplice. 
 
“Sembra sempre di portare addosso un’etichetta, uno stigma”, mi dicevi stringendomi e portandomi un po’ 
più vicino a te. 
 
“Me ne hanno dette di tutti i colori” “Mi hanno chiamata egoista, gattara pazza, mi hanno detto che sono 
isolata e ho ricevuto solo molta negatività rispetto alla mia scelta di non avere dei figli”. 
 
Mi dicevi sempre che l’esempio più banale di incomprensione è la frase (che purtroppo non è un cliché, ma 
viene pronunciata molto spesso): “Quand’è che fai un figlio anche tu?”. Una domanda apparentemente 
innocua e formulata spesso senza pensare, tanto per dire, ma che forse non verrebbe mai pronunciata ad 
alta voce, qualora se ne comprendessero tutte le implicazioni. 
 
Quello di diventare madre è il destino inevitabile, prestabilito per ogni donna (sana) di questo mondo, 
mettendo per esempio in discussione il fatto che una donna possa scegliere di non avere figli ed essere lo 
stesso contenta e realizzata. È poi una domanda che non tiene conto del dolore e la sofferenza che questa 
condizione porta a molte delle donne che non l’hanno scelta. 
 
Una donna che ha dei figli non è definita solo dall’aggettivo madre; allo stesso modo una donna che non è 
madre non è definita solo dalla sua “mancanza di maternità”. 
 
Essere madre e lavoratrice ancora oggi non è semplice: lo stereotipo del volere tutto è alto, le difficoltà 
nella gestione di lavoro e famiglia molte e l’aiuto è poco. Tuttavia, con stereotipi, indici puntati, accuse, 
indelicatezze, difficoltà sul lavoro e nella società hanno a che fare anche le altre donne, quelle senza i figli.  
 
Anche il racconto, la mancata o distorta rappresentazione nei media contribuisce ad alimentare stereotipi 
spesso contrastanti tra loro. 
 
Alle volte si rende quella di restare childfree una scelta fin troppo glamour, trascurando il dolore di quelle 
donne che lo sono non volendolo. Altre ci si sofferma sulle difficoltà reali mediche, economiche e 
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relazionali e si rafforza lo stereotipo che “naturalmente” il destino di una donna è quello di diventare 
madre. Infine spesso si accusano le donne di essere egoiste e immature, dimenticando quelle che amano 
come propri i figli del compagno, i nipoti, quelle che dedicano la loro vita ad aiutare il prossimo, che si 
fanno carico dei genitori e dei suoceri o che hanno fatto una scelta pensando a un “bene comune” più 
grande. 
 
Ricordi, abbiamo parlato sempre io e te. 
 
Il ticchettio del tuo orologio biologico sempre più forte, abbastanza da sovrastare anche la musica su cui 
ballavo la musica che adoravi. 
 
Avevi provato con Antonio. A parte scegliere un padre adatto e togliere il dispositivo intrauterino, forse non 
ti eri sforzata più di tanto. Nessuna visita ginecologica a parte il controllo annuale. Nessun termometro, 
nessuna app per il monitoraggio dell'ovulazione. Solo una telefonata a me, il tuo amico del cuore, a 
parlarmi del tuo umore quasi a tenere traccia del tuo ciclo senza troppi pensieri, ridevi a squarciagola 
dicendomi delle tue gambe sollevate in aria. Ma poi è passato un po' di tempo , il ciclo si ripresentava così 
regolare che non dovevi neanche aprire il test di gravidanza. 
 
Sembra triste, vero? Lo è – ma solo un po'. Se fosse stata una situazione disperata, l’avresti gestita in modo 
diverso. 
 
Le tue amiche che desideravano figli, e che non riuscivano ad averne col metodo tradizionale, hanno fatto 
tutto ciò che è necessario quando succede e hai dei soldi a disposizione. Queste amiche, sposate e single e 
più giovani di te hanno preso ormoni, si sono fatte rimuovere i fibromi, hanno provato con la fecondazione 
in vitro. Hanno incontrato potenziali donatori, hanno scelto forse come per un gioco il donatore più adatto. 
Hanno valutato l'adozione; hanno adottato. Negli ultimi anni, in un modo o nell'altro, hanno tutte avuto 
figli. 
 
E potevi farlo anche tu. Ma non ci provi più, e quasi non sai motivare questa scelta se non concludendo che 
forse potresti non volerlo "abbastanza", un figlio. 
 
M dice sempre che sei libera, che non hai un modello o un percorso da seguire che possa aiutarti ad 
affrontare le cose. Mi dici ancora che non hai fatto tutto ciò che era in tuo potere per diventare madre, che 
la maternità ti angoscia ancora.  
 
Ma è difficile anche perché la nuova vita da genitori delle tue amiche sembra un tradimento. Sì, un 
tradimento. 
 
E poi un ricordo lontano. La libertà di andare a ballare nei giorni feriali, quei messaggi con cui t'invitavo 
all'aperitivo la stessa sera. Tutto il tempo passato ad apprezzare quello stile ti vita, a portarlo avanti anche 
per un po' insieme. 
 
Dobbiamo andare avanti. Nessuna di loro aveva promesso di non aver figli per sempre. 
 
Ti sembra giusto. Ma in un certo senso pensavi che avresti continuato a confrontarsi dalle sponde opposte 
delle diverse scelte di vita. 
 
Quando i tuoi amici diventano genitori e tu no, non c'è una mappa del territorio in cui ti stai muovendo.  
Smettono di venire alla tua festa. Ti invitano ai loro incontri, che sono una noia per te, zeppi come sono di 
bambini che potrai anche trovare adorabili e divertenti lì per lì, ma che non ami, non nel modo in cui ami le 
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tue amiche almeno. Quegli incontri non prevedono un lasso di tempo abbastanza lungo per infilarci una 
conversazione profonda. 
 
Tu Mamma… 
 
Da genitore, comprendi questa nuova realtà. Alzi gli occhi al cielo, ma lo capisci: la vita ora è questa qui. Ma 
i figli ti fanno allontanare anche da me. È così e basta. So che sono intelligenti e bellissimi, ma sono 
bambini.  
 
A te mamma per bene, è permesso rimpiangere la libertà perduta? 
 
Tutte voi avete il permesso di dire che siete a pezzi, troppo occupate e con troppe notti insonni sulle spalle.  
 
Potete lamentarsi del caos che regna in casa e incolpare i figli. E poi – come per placare qualsiasi senso di 
colpa – avete il permesso di dire che, tuttavia, non lo scambiereste con niente al mondo, sottolineando 
quanto felice e luminoso sia tutto quel caos, quanto sia prezioso. 
 
Ma un simile edonismo potrà mai essere all'altezza del miracolo chiamato maternità? All'altezza degli 
adorati portatori di gioia che sono i loro figli? 
 
Neanche a dirlo, non c'è gara. È questa la carta vincente di tutti i genitori: possono paragonare le due cose, 
hanno già provato entrambe le opzioni; sappiamo tutti che per quanto un genitore possa lamentarsi fino 
alla nausea, non scambierebbe suo figlio con niente al mondo. 
 
Vedete? I genitori vincono sempre. 
 
Ogni tanto, al compleanno di un nipote o dopo aver passato una serata a coccolare il bimbo di un'amica, il 
dolore e il senso di vuoto avvinghieranno un’altra vita, ma non più la tua. 
 
Hai paura che, un giorno, rimpiangerai la tua scelta. 
 
La rimpiangi ora. Non la rimpiangi affatto. È complicato. 
 
Ma tu ci sei. 
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N   Neve 

Riaprivo gli occhi in un mondo che non immaginavo. 
Fuori dalle mie comodità, dai miei riti. 
 
Un silenzio insolito avvolgeva la città in un’alba lattiginosa e l’aria ghiacciata mi entrava nei polmoni e 
attraverso gli abiti che mi ritrovavo addosso come lacerati. Qualcosa di appiccicoso cadeva sulle mie ciglia, 
ma quando tentai di toglierlo si sciolse fra le dita, gelido come la notte appena trascorsa. 
 
Fuori, lontano da me e da te. 
 
Mi tirai su con la schiena respirando un po'. 
 
Avevo solo tanto freddo e ciò che vidi fu un’illustrazione presa da un racconto di fiabe, un sogno d’inverno 
di latitudini inavvicinabili. Non riconobbi il posto dove ero vissuto fin dalla nascita, non riconobbi le strade 
su cui correvo e passeggiavo da bambino. 
 
Era una città nuova quella, come se un dio notturno l’avesse sostituita con un’altra e mi avesse trasportato 
altrove, in zone più fredde e deserte. 
 
Un’auto avanzò lentamente sull’asfalto bianco, il fumo che si condensava in nuvole come alito prima di 
svanire. Camminavo con la testa un po’ ciondolante, con lo sguardo rapito da quell’assenza di colori 
inattesa, imbacuccato come un sovietico dei tempi andati. 
 
Attorno a me la neve s’era impossessata di ogni cosa. Il cancello era spruzzato di bianco e sui muri correva 
una spessa cornice di neve congelata. Alzavo gli occhi al cielo sperando di vedere un’ultima volta il sole, ma 
quello se ne restò sepolto dalla massa di nubi che opprimeva la città. Mi rannicchiai, sperando che tu 
tornassi con il pasto caldo di sempre, con il turgore delle tue guance, mentre la metropoli si risvegliava pian 
piano, e chiedevo il silenzio, temendo che ridestando i suoni e i rumori di sempre sarebbe tornato tutto 
come prima.  
 
Nell’aria vorticavano fiocchi di neve come mosche bianche che svolazzavano lasciandosi trascinare dal 
vento. Caddero su di me, alcuni sciogliendosi, altri restando attaccati e sovrapponendosi fino a formare 
macchie bianche e piene di solitudine. 
 
Le ore trascorsero nell’apatia, il gelo mi avvolse e ben presto presi a tremare, raggomitolato con la schiena 
contro il muro per scaldarmi. E non c’eri… 
 
Voci e suoni comparvero in tarda mattinata, sprazzi di allegria sulle strade innevate. Giochi insoliti per 
quella città, bambini e ragazzi che si tiravano palle di neve e ridevano. Tante scene di felicità, sempre a me  
estranee come il resto del mondo. 
  
Guardavo senza trasporto i giovani giocare e rincorrersi e gli adulti scattare foto, sorrisi. 
Come se quel giorno fosse il giorno che tutti attendevano, come se quella nevicata inaspettata fosse tutto 
ciò che desideravano. 
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Ma sapevo anche che quello era anche il mio giorno e presto quel mio disagio sarebbe svanito nell’aria 
assieme ai miei pensieri, alla malinconia del volto e alla stanchezza degli occhi pesanti 
 
Occhi che cercavano un’immagine perduta nell’irriconoscibilità del paesaggio urbano.  
 
Alzai un braccio, lo sentii tremante. 
Tu ancora non c’eri. Sarà il mio giorno? 
 
Pronto ad afferrare qualcosa di inconsistente, quel sole sparito da settimane, quel sole che poteva 
scaldarmi in quell’isola di gelo e solitudine. Ma le dita si chiusero nel vuoto in un’estrema contrazione e 
dagli occhi velati la luce si spense come una candela consumata. 
 
La neve che ricominciò a cadere si posò delicatamente su di me, come una madre che rimbocca le coperte 
al suo bambino, e presto di me non vi fu più traccia, inosservato e inosservabile. 
                                                                                     Aspettando te. 
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… IO DENTRO 

Conclusioni 

1 il lavoro svolto e la condivisione con voi mi ha permesso di vivere i ricordi con gioia e passione 

2 Sono riuscito ad essere aderente a me stesso nel rappresentarmi 

3 Sono stato felice di aver condiviso con gioia le mie insicurezze 

4 Ho consolidato la mia voglia di essere fattivo e di mantenere le relazioni con umiltà ed impegno 
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Questo scritto autobiografico nasce nell’ambito di un percorso laboratoriale promosso dall’associazione 
LabTs e realizzatosi dal Novembre 2020 al Maggio 2021, con lo scopo di costruire autobiografie di volon-
tari e un archivio di biografie di cittadini attivi, nonché di mettere insieme un nucleo di persone motivate 
che si appassioni al metodo e si dedichi e si dedichi alla costruzione di una “casa della memoria”.
Per essere introdotti alla raccolta di biografie e storie di vita è stato indispensabile il contributo dell’as-
sociazione “Le Stelle in Tasca” e del suo presidente, sociologo prof. Orazio Maria Valastro, che da anni 
si occupano di promuovere lo strumento della narrazione biografica in Sicilia nel panorama internazionale 
della ricerca sociale qualitativa.
LabTs - Laboratorio di cultura politica del TS è un’associazione di volontariato di carattere culturale, 
costituita il 19 febbraio 2016, da volontari e operatori impegnati da anni nel TS (Terzo Settore) pugliese, 
che ha lo scopo di realizzare, promuovere, sostenere e sviluppare la democrazia politica, sociale, la 
sussidiarietà e la cittadinanza attiva, è uno spazio di riflessione politico culturale libero da ruoli di ser-
vizio e/o di rappresentanza. Questo ciclo di incontri nasce per una sperimentazione di metodi e prassi di 
ricostruzione della propria biografia di volontari, allo scopo di non dimenticare che alla fin fine la storia 
la facciamo noi stessi, per contribuire a capire il cammino svolto assieme, le innovazioni introdotte dalle 
recenti riforme e quelle ancora da introdurre nel mondo del Terzo Settore.
È stato possibile realizzare il percorso di narrazione biografica anche grazie all’interesse mostrato dal 
CSV Brindisi Lecce- Volontariato nel Salento a offrire spazi e collaborazione, in un’ottica di continuità 
nel lavoro di ricerca e archiviazione di conoscenze sul TS, al fine di farla diventare patrimonio a disposi-
zione di tutti e rafforzare quel processo di creazione di una identità collettiva in continuo arricchimento 
di cui il TS ha bisogno.
Tenendo presente quanto descritto, ci si è dunque prefissi di realizzare un luogo (uno spazio virtuale di 
archiviazione e dei materiali di narrazione e conoscenza a partire da questo sito, ed anche uno spazio ma-
teriale di archiviazione degli stessi), in cui possano trovare casa caratteristiche e storie della cittadinanza 
attiva, del volontariato e del TS.
Il gruppo di volontari ed operatori sociali, che ha partecipato al percorso con il proprio contributo 
attivo di narrazione e di esperienza di volontariato ed azioni di cittadinanza attiva, promuove dunque 
questo luogo virtuale dove incontrare le narrazioni di chi ha dato un contributo importante per la propria 
comunità, che solitamente non è citato nei libri di scuola, “ma è la tua comunità, che positivamente o no 
ti ha formato; è la narrazione di chi ha promosso azioni collettive volte al superamento di piccole o grandi 
ingiustizie o disuguaglianze, per il raggiungimento di condizioni di emancipazione, inclusione e armoniosa 
convivenza”, come precisa Guido Memo, Presidente di LabTs e promotore, con la collaborazione di Cristina 
di Modugno e Valeria Pecere, del percorso sulla memoria.
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